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Milano, due nuovi arresti per i lavori di restauro 
al museo di Firenze, alla reggia di Caserta, alle mura di Lucca 
«Antonio Altobelli non ha detto d'aver incontrato Pollini » 
Stefanini, tesoriere del Pds: «Sono pronto a testimoniare» 

Tangenti, Nobili va via dalPIri 
E i giudici ora scoprono le mazzette archeologiche 
A Milano sono spuntate anche le «tangenti archeo
logiche». Due arrestati a causa di appalti per il mu
seo archeologico di Firenze, le mura di Lucca, il 
centro storico di Benevento, la reggia di Caserta, al
cune scuole e una strada. Si dimette, dopo l'arresto, 
il presidente dell'Iri Franco Nobili, che ha respinto 
ogni accusa. Il tesoriere del Pds Marcello Stefanini 
comunica di essere a disposizione come teste. 

MARCO BRANDO 

• • MILANO. Dopo i guai per 
Franco Nobili, presidente del
l'Ili in cella da mercoledì e di
missionario da ieri, il cilindro 
della Fiat ha fatto spuntare pu
re le «tangenti archeologiche». 
E due persone sono finite in 
cella. Beco mazzette frutto di 
interventi di restauro e conser
vazione dedicati al museo ar
cheologico di Firenze, alle mu
ra di Lucca, alla reggia di Ca
serta, al centro storico di Bene
vento. Poi stecche più «banali». 
per strade e scuole. I magistrati 
hanno aperto questa nuova pi
sta anche grazie al memoriale 
di Cesare Romiti, amministra
tore delegato della Fiat, e alle 
dichiarazioni di altri manager 
di corso Marconi, dopo l'armi
stizio tra gruppo Agnelli e pro

cura di Milano. 
Le persone arrestate sono 

l'ex provveditore alle Opere 
Pubbliche di Milano. Ciriaco 
D'Alessio, attualmente in servi
zio a Perugia, e l'architetto-im-
prenditore napoletano Anto
nio Gallitclli. Sono accusati di 
corruzione aggravata e viola
zione della legge sul finanzia
mento dei partiti per somme ri
cevute dalla Fiat Engineering, 
dalla Cogefar-lmpresit (grup
po Fiat) e da allre imprese. Ci
riaco D'Alessio, 44 anni, origi
nario di Bonito (Avellino). se
condo gli inquirenti ha ottenu
to dalla Cogefar-lmpresit 400 
milioni per appalti nella co
struzione della strada «Sorren
tina 2». Antonio Gallitclli, 53 
anni, di Napoli, democristiano. 

e invece sospettato di aver ri
cevuto quasi due miliardi: 600 
milioni da Fiat Engineering, 
Borini e Guerrinl per interventi 
fatti alla reggia di Caserta, al 
Museo Archeologico di Firen
ze e a Lucca; 300 milioni da 
Fiat Engineering e Borini per il 
restauro del centro storico di 
Benevento; un miliardo dalla 
Cogefar-lmpresit per la realiz
zazione di 30 complessi scola
stici nel Napoletano. 

La Cogefar-lmpresit preoc
cupa anche il deputato Clau
dio Signorile (Psi), ex ministro 
dei Trasporti. Ha chiesto alla 
Procura di Milano di essere 
ascoltato «al più presto» sui 
suoi rapporti con la Cogcfar 
Impresit. Ma chi è stato vera
mente inguaiato dalla Cogefar, 
per quel che riguarda la sua 
gestione prima che venisse ac
quisita dalla Fiat nel 1989. è 
Franco Nobili, ormai ex presi
dente dell'Iri. Nobili è stato ar
restato mercoledì scorso per 
corruzione e finanziamento il
lecito dei partiti, accuse che si 
riferiscono al periodo in cui è 
stato presidente della Cogefar 
(controllata prima da Bastogi 
poi da Acqua Marcia) e, in 
parte, al penodo in cui è stalo, 
dal novembre 1989, presidente 

Iri. Ieri si sono appresi alcuni 
passaggi dell'interrogatorio re
so da Nobili mercoledì, in oc
casione della convalida del 
suo arresto. «Prendo atto delle 
contestazioni - ha detto - ed 
intendo rispondere dichiaran
domi estraneo ai fatti contesta
timi». Per quel riguarda le tan
genti legate alla centrale Enel 
di Montalto di Castro ha detto: 
«Nessuno mi chiese nulla ne 

normativa comunitaria 

come Cogcfar ne come presi
dente del consorzio (di impre
se, ndr). Nessuno mi disse che 
si doveva essere grati nò a par
titi nò a uomini politici. Io nulla 
ho dato. Nessuna richiesta mi 
venne fatta neppure per ammi-
nistraton Enel». Tangenti per la 
centrale Enel di Brindisi: 
«Quando assunsi la presidenza 
dell'Iri, Tomich (manager lri. 
ndr), non mi parlò mai di ri-

Parlano i dirigenti Coop: «Le nostre imprese sono state sempre discriminate e il Pei non ci ha mai aiutato» 
«Ma c'è stato anche qualcuno che è sceso a patti con il «sistema» e, forse, non abbiamo reagito a sufficienza» 

Le cooperative: «Pochi appalti e niente tangenti» 
Coop e tangenti: un binomio tutt'altro che scontato. 
I dirigenti delle imprese cooperative protestano anzi 
per la «discriminazione» subita nei grandi appalti: 
«non ce mai stata una fetta di appalti garantita dal 
Pei, a cui non abbiamo mai pagato tangenti». Ma ne
gli anni Ottanta qualcosa s'è incrinato: «C'è chi è 
sceso a patti col mercato distorto». «Non abbiamo 
reagito a sufficienza contro le degenerazioni». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

WALTER OONDI 

Wm BOLOGNA. «No, guardi, la 
storia delle cooperative è tut
t'altro che una storia di appalti 
facili». Cesare Rinaldi fi da mol
ti anni al vertice di una delle 
maggiori coop di costruzioni 
della Lega, la Cmb di Carpi. 
Una di quelle chiamate in cau
sa da Giulio Caporali e che si 
sarebbero aggiudicate il famo
so 20% di lavori delle Fs in 
«quota Pei» e che per questo 
avrebbero versato tangenti a 
Botteghe Oscure. «Ho giò avu
to modo di spiegare che noi 
dal 1976 non abbiamo mai 
avuto un appalto dalle ferro
vie. Ma oggi dico di più: nel 
piano delle Fs dall'83 all'88 so
no stati fatti investimenti per 29 
mila miliardi. Ebbene, in que
gli anni, tutte le coop della Le
ga hanno acquisito lavori per 
700 miliardi, cioè 100 l'anno. 
Altro che 20%! Il fatto è che ci 
sono imprese private, di di-
rrensioni simili alla Cmb, cia
scuna delle quali ha avuto 
5/600 miliardi, cioè i 2/3 o i 
3/4 di tutto ciò che hanno avu

to insieme centinaia di coope
rative. E perchè non si parla 
delle migliaia di miliardi dal
l'Anas. gestione Prandini, affi
dati a trattativa privata?». Per 
Rinaldi è indiscutibile la «di
scriminazione» operata ai dan
ni delle cooperative. Polemica 
non di oggi, che richiama alla 
mente battaglie storiche della 
sinistra per l'applicazione del
l'articolo 45 della Costituzione 
che impegna alla tutela e alla 
promozione della cooperazio
ne.- Silvio Miana, che è stato 
presidente nazionale della Le
ga dal 1 965 al '74 e successiva
mente parlamentare del Pei ri
corda «il muro che le coopera
tive si trovavano davanti, an
che quando per capacità im
prenditoriale erano del tutto in 
grado di competere con le im
prese private e pubbliche». Di 
•esclusione sistematica delle 
cooperative dai grandi lavori 
pubblici» parla anche Enea 
Mazzoli, presidente di Unipol 
assicurazioni, socialista, da 
quarantanni in responsabilità 

di direzione nel movimento 
cooperativo. Dunque, tutt'altra 
Immagine di quella che in que
ste settimane si è cercato di ac
creditare. Anzi, semmai uno 
come Rinaldi (ma non è il so
lo) contesta il Pci-Pds e !e for
ze della sinistra per non avere 
combattuto a sufficienza que
sta discriminazione e non es
sere stati capaci di rimuoverla. 

Ecco allora una chiave di 
lettura dei rapporti tra Pei e si
nistra e cooperative, che ribal
ta la tesi, o teorema, corrente 
che vuole le coop come brac
cio economico del partito. Di
ce Mario Viviani, studioso e ri
cercatore di Smaer, una socie
tà di consulenza: «Dalla fine 
degli anni Settanta i rapporti 
tra la Lega, le cooperative e Pei 
si sono fatti sempre più critici e 
freddi. Entrambi risentono del 
consociativismo politico che si 
era andato instaurando. Si tro
vano stranieri in un meccani
smo a cui partecipano senza 
riuscire a trovare, insieme, il 
modo di reagire. Anche per
chè nessuno si riconosce più 
nell'altro, non dialogano più». 
Ma una situazione di questo 
genere è in grado di spiegare 
la nascita di un rapporto tan-
gentizio tra la Lega, le coope
rative e il Pei? «No - replica Vi-
viani - lo scambio economico 
inteso come corruzione non 
c'è mai stato. C'è invece un fe
nomeno storico di vicinanza, 
di scambio di uomini, tra i par
titi di sinistra e la cooperazio
ne, ma che ha impressalo an
che il sindacato. Può esserci 

stato poco confine, una dialet
tica debole tra partito e coope
razione, ma nulla di assimila
bile alla corruzione». 

L'idea di una contiguità meri 
che lecita è respinta anche da 
Mazzoli. «Intanto, la Lega in 
quanto tale non può avere pa
gato perchè i soldi non li ha e 
ha sempre stentato a fare il 
proprio di bilanci. In secondo 
iuogo, si può parlare di con
vergenze politiche, di affinità 
stonco-politica tra sinistra e 
cooperative. Del resto, negli 
anni Cinquanta la cooperazio
ne era considerata un reparto 
ausiliario della lotta di classe. 
No, le tangenti non apparten
gono alla storia dei rapporti tra 
sinistra e cooperative. A meno 
che - dice - partecipare alle 
feste de l'Unità o dell' Avanti!, 
fare pubblicità su un giornale 
di partito non diventi un reato». 
Mazzoli fa riferimento anche 
alla situazione europea: «Co
nosco un'importante coopera
tiva europea che per regola
mento interno destina a una 
parte dei suoi utili di gestione a 
opere di solidarietà e a soste
gno del Partito socialista di 
quel paese». 

Dunque, se sembra assoda
to il rapporto tradizionale tra 
cooperazione di Lega e sini
stra (ma non è un mistero che 
in Italia esistono altrrc due 
centrali cooperative che han
no lo stesso tipo di legami, una 
con la De e mondo «bianco» e 
l'altra con socialdemocratici e 
repubblicani), forse vale la pe
na di cercare di capire cosa 

può essere accaduto negli ulti
mi dieci-quindici anni. Quelli, 
per dirla con Viviani, del con
sociativismo che ha coinvolto 
sia le cooperative che il Pei. 
Cosa fi accaduto dunque nei 
rampanti anni Ottanta? Qual
che mese fa un gruppo di diri
genti della Lega scrisse un do
cumento in cui chiedeva un 
deciso cambio di rotta rispetto 
all'affermarsi di logiche «affari
stiche» e alle «degenerazioni» 
che avevano colpito una parte 
della cooperazione. Pier Luigi 
Stefanini, giovane presidente 
della Lega di Bologna fi stato 
uno dei primi a denunciare 
«l'allentarsi della tensione 
ideale e sociale» all'interno del 
movimento. Spiega che nel de
cennio passato le cooperative 
hanno lavorato per «accresce
re la propria presenza nel mer
cato attraverso un salto im
prenditoriale. Questo fatto, di 
per sé positivo, ha avuto anche 
conseguenze negative. In alcu
ni casi ha prevalso un adegua
mento ai valori e alla cultura 
dominanti che lasciavano ben 
pochi spazi alla socialità e alla 
solidarietà». E c'è addirittura 
chi, come Walter Guiduzzi, 
uno delle nuova generazione 
di dirigenti cooperativi, presi
dente della Edilcoop di Creval-
core, parla di «due anime della 
cooperazione». Dice: «Anche 
tra di noi c'era chi diceva che 
non si poteva fare altrimenti, 
che "il mondo va cosi" e tanto 
valeva adattarsi alle logiche di 
un mercato distorto». Si ritene
va che «il prezzo da pagare fos

se alto ma non si poteva mori
re con la bandierina in mano». 
Certo, rileva ancora Stefanini, 
«c'è stata una insufficiente rea
zione delle cooperative alle 
storture del mercato, un mer
cato che peraltro ci discrimi
nava abbondantemente». In
somma, di fronte al dilemma: 
«o paghi o non lavori» c'è chi 
ha scelto la strada di pagare 
per difendere la cooperative e 
l'occupazione dei soci. Perchè 
non si è fatta una battaglia al
lora contro questo sistema? 
«Non è neppure vero che non 
ci abbiamo provato - rileva 
Guiduzzi - ma la possibilità di 
incidere era pressoché nulla. 
Non dimentichiamo che quel 
sistema era stato costruito pro
prio contro di noi, per esclu
derci. Fino a poco tempo fa chi 
ha provato a opporsi è sempre 
stato bloccato, giudici com
presi». Ma questo «adattamen
to» è giunto fino a coinvolgere 
il Pci-Pds. Funzionava o no il 
«do ut des»? Qui la risposta è 
un «no» univoco. Lo pronuncia 
Mazzoli per il quale «anche i 
dirigenti socialisti sapevano 
che al Pei non andavano i soldi 
delle cooperative». Nega Gui
duzzi che fa riferimento al ca
so di quella cooperativa di 
Reggio i cui amministratori 
hanno ammesso di avere pa
galo Psi e De, ma non il Pei. E 
Rinaldi: «Non abbiamo mai pa
gato il Pei. Per il semplice moti
vo che. come ho spiegato, le 
cooperative non hanno mai 
avuto una "fetta" di appalti ga
rantita». 

Saltalo 
inailo 1993 

Il giudice Di 
Pietro 

y festeggiato alla 
'-•Arf-^<«,", 'està della 

'" "" *~ Polizia Sotto il 
presidente 
dimissionano 
dell'In Franco 
Nobili. Nella 
foto piccola 
Giancarlo 
Pasquini 

chieste dallo stesso avute co
me amministratore delegato di 
Italimpianti e poi di in-Tecna, 
in relazione a somme che lo 
slesso doveva versare o aveva 
concordato di versare». Nobili 
ha affermato di essere del tutto 
estraneo anche ad eventuali 
fattacci consumatisi all'ombra 
del consorzio lntermetro (me
trò di Roma). Insomma, non 
ha mai sapulo niente di niente. 

Anzi, per quel che riguarda la 
Cogefar, ha affermato: «Alla 
gestione finanziaria della Co
gefar era preposto il do». Paro
la, che era anche espressione 
dell'azionista di controllo». Il 
dottor Parola non può dire la 
sua perchè è morto. 

Sul fronte dell'indagine che 
riguarda il Pei, si è appreso che 
Renato Pollini, ex tesoriere del 
partito arrestato martedì scor
so, non ha ancora ricevuto la 
visita dei periti che dovrebbero 
accertare, su richiesta della di
fesa, se le sue condizioni di sa
lute sono compatibili con la 
detenzione. L'avvocato Marco 
De Luca, difensore dell'ammi
nistratore delegato della Sasib 
(gruppo De Benedetti) Anto
nio Altobelli, ha smentito che il 
suo cliente, al contrario di 
quanto hanno riportato alcuni 
organi d'informazione, abbia 
detto di essersi incontrato con 
Pollini all'epoca dei fatti conte
stati. Intanto Marcello Stefani
ni, senatore ed attuale tesorie
re del Pds, ha fatto sapere alla 
procura che può presentarsi 
come testimone. Avrebbe po
tuto farlo già una ventina di 
giorni la ma dovette rinunciar
vi per gravi motivi di salute. 
Ora sta meglio. 

Vizzini e il padre 
sotto inchiesta 
Tre miliardi Asst 
mt MII.ANO «Unii volta tanto 
non devo fare dichiarazioni a 
voi ma di giudici» Cosi ieri l'ex 
segretario del Psdì Carlo Vizzi-
ni, ministro delle Poste e Tele-
comunica/ione dal 1991 al 
1992. h,i affrontato i cronisti di 
Tangentopoli. Poco dopo le 13 
è arrivato nell'ulficio del pub
blico ministero milanese Anto
nio Di Pietro, all'unisono con 
la notizia che aveva ricevuto 
un avviso di garanzia. Le accu
se ricettazione e violazione 
della legge sul finanziamento 
dei partiti. 

L'originalità della situazione 
in cui si trova Vizzini sta nel fat
to che, con lui, fi finito sotto in
chiesta il padre Casimiro: as
sieme, tra il 1991 e il 1992, 
avrebbero ricevuto tre miliardi 
e mezzo da Giuseppe Parcella. 
ex direttore generale della 
Azienda di Stato per i Servizi 
Telefonici (che dipendeva dal 
ministero delle Poste). Questi, 
arrestato nei giorni scorsi, è so
spettato di aver distribuito •IO 
miliardi di mazzette ai partiti di 
governo, attraverso un sistema 
di fondi neri simile a quello 
dell'Eni, e anche di essersi te

nuto un bel po' di soldi (gli so
no st.iti sequestrati tre conti 
bancari). Parcella a sua volta 
avrebbe ricevuto il denaro da 
imprenditori interessati a otte
nere commesse perla ristruttu
razione della rete telefonica 
dell'Assi Per altro si fi appreso 
che anche l'ex ministro de 
Paolo Cirino Pomicino, rag
giunto ieri da un avviso per n-
cettazionc e finanziamento il
lecito dei partiti, è sospettato di 
aver ricevuto 1 miliardo da Par-
rella A quest'ultimo Pomicino 
avrebbe detto di dare un altri 
miliardo a! finanziere Giusep
pe Ciarcapico. che sa'l interro
gato m carcere questa mattina. 

Carlo Vizzini ieri ha lasciato 
in silenzio e in tutta fretta il pm 
Di Pietro verso le 15,30, attra-
\cr\o una scala secondaria. 
Poi ha diffuso un comunicato-
stampa: «Trovo assolutamente 
corretto che... gli inquirenti in
daghino per l'accertamento 
della venta senza guardare in 
laccia nessuno. ..Voglio riba
dire piena fiducia nell'operato 
della magistratura... Ho conse
gnato ai magistrati tutta la do
cumentazione personale e pa
trimoniale che mi riguarda». 

M MODENA II presidente Giancarlo Pasquini 
attacca cosi: «c'è la volontà di colpire la struttu
ra associativa in quanto tale». Ribadisce fiducia 
nei giudici, respinge quel che chiama «il gran
de polverone», se la prende con la «grande 
sproporzione fra l'entità dei fatti e il risalto che 
ne è stato dato», e ai duecento cooperatori riu
niti a Modena per l'assemblea provinciale dice: 
«rispondiamo rinsaldando la nostra unità». Sì, 
ma in attesa che la polvere si deponga e le in
chieste facciano il loro corso, restano i dubbi 
sul grado di "pulizia" delle coop-rosse... «Intan
to vorrei ricordare che si parla di dieci quindici 
casi su 11 mila aziende - nbatte Pasquini - Cer
tamente non siamo fuori da certi fenomeni, ma 
noi non facevamo parte del sistema di tangenti 
imposto da chi ha dominato a lungo il mercato 
e su quel terreno ci sfidava a confrontarci. Dob
biamo manifestare solidarietà ai dirigenti che 
hanno agito in un contesto ostile che per tanti 
anni discriminato le nostre imprese». La solida
rietà va estesa anche a quanti, per cosi dire, 
hanno sbagliato? «Bisogna distinguere le re
sponsabilità. Presto definiremo un codice di 
comportamento che definirà meglio ideali, va
lori, regole, e prevederà sanzioni anche pesan
ti, a partire dal licenziamento. Per i dirigenti rin
viati a giudizio bisognerà prevedere una diver
sa collocazione all'interno delle aziende in 
modo da evitare che queste vengano escluse 
dall'albo dei costruttori. Questo, detto per inci
so, sarà il destino del presidente della coopera-

Presidente della Lega 
«Chi sbaglia, rischia 

licenziamento» 
tiva costruttori d: Argenta, Domgaglia, accusato 
di turbativa d'asta e finanziamento illecito ai 
partiti. Quanto al passato nbadisco: dobbiamo 
essere solidali con quei gruppi di dirigenti che 

' hanno agito in un sistema del quale, sia chiaro, 
noi ci sentiamo vittime». 

Dunque non ritenete di avere nulla di cui 
rimproverarvi? «Niente alfatto, c'è un'autocriti
ca obbligata da fare: avere ignorato che negli 
anni in cui si escludevano le cooperative dai la
vori pubblici non pesavano solo i motivi ideo
logici ma anche elementi di corruttela. Non 
possiamo dire di essere fuori perche- abbiamo 
visto e non abbiamo capito, insomma abbia
mo avvertito troppo in ritardo la situazione sen
za condurre le necessarie battaglie: in altri tem
pi si sarebbero portati i cooperaton in piazza... 
C'è stata una ccrtaaccondiscendenza». Mica 
male come ripensamento. 

A cosa va attribuito il coinvolgimento, per 
quanto marginale e in parte da dimostrare, di 
talune aziende associate alla Lega delle coope
rative, in meccanismi illegali? 

Al fatto che per molti anni volevamo scim
miottare l'immagine di una holding senza es
serlo. La slida a concorrere nel cosidetto libero 
mercato ha fatto si che la cooperazione atte
nuasse qualche suo valore. Non avendo ncevu-
to indirizzi chiari su come comportarsi in fran
genti come quelli che emergono oggi si fi aper
to il varco agli erron». 

Il ministro Valdo Spini e l'ex ministro Claudio Vitalone si difendono, mentre la procura ridimensiona il loro ruolo 
L'inchiesta di Stato a Tirana coinvolge l'ex presidente della Repubblica e il capo del locale partito socialista 

Aiuti all'Albania, arrivano smentite e precisazioni 
Ridimensionato il ruolo di Spini nell'affare Albania. 
Quanto alla «Levant Co», è a capitale italo-serbo-
montenegrino. A Tirana c'è già un'inchiesta dello 
Stato: sotto accusa l'ex presidente della Repubblica 
e il capo del locale partito socialista. Comunicati al
l'Italia il coinvolgimento della «Levant Co» e dell'al-
lora ambasciatore Cardilli. Nell'inchiesta terzo avvi
so di garanzia a Lenoci. 

ALESSANDRA BAOUEL 

• I ROMA II giorno dopo l'e
splosione dell'affare Albania, 
fioccano smentite e precisa
zioni, mentre dalla procura di 
Roma emergono un ridimen
sionamento , della posizione 
del ministro > dell'Ambiente 
Valdo Spini, marginale rispetto ' 
a quelle dell'ex ministro degli • 
Esteri De Michelis e dell'ex sot

tosegretario Claudio Vitalone, 
ed un particolare sul capitale 
della «Levant Co», che è italo-
serbo-montenegrino. Ed in Al
bania, per la vicenda aiuti, la 
commissione di controllo ha 
da tempo accusato, oltre all'ex 
presidente della Repubblica, 
anche l'allora- ambasciatore 
italiano a Tirana Torquato Car

dilli. Nell'ambito del filone 
principale dell'inchiesta sulla 
cooperazione, il socialista 
Claudio Lenoci, ex sottosegre
tario al ministero degli Esteri, è 
stato raggiunto da un terzo av
viso di garanzia, per corruzio
ne aggravata e violazione della 
legge sul finanziamento dei 
partiti. Il provvedimento chie
sto dal pm Vittorio Paraggio fa
rebbe rifenmento ad agevola
zioni concesse alla «Cogefar» 
per appalti di opere pubbliche 
nel Terzo mondo. Lenoci ha 
smentito ed annuncia che an
drà dal pm nei prossimi giorni 
per chiarire la sua posizione: 
«Non avevo la delega per la 
cooperazione, non potevo 
dunque aiutare la Cogefar al
l'estero». 

Quando Spini prese rincari- > 
co di sottosegretario alla FaM-
nesina, il contratto per gli aiuti •' 

all'Albania con la «Levant Co» 
era stato firmato da tempo. La 
precisazione proviene sia dal 
palazzo di giustizia che dallo 
stesso Spini. «Sono diventato 
sottosegretario agli Esteri solo 
il primo luglio del '92 - ha 
spiegato il ministro - Tutto 
quello che precede tale data 
non mi riguarda». Mettendosi a 
disposizione dell'autorità giu
diziaria, Spini ha poi ipotizzato 
che «a postenori» una pratica 
già completata gli sia stata sot
toposta da firmare. Su Spini, 
Chicco Testa, pds, ha detto 
che la natura del reato conte
stato non gli sembra tale da ri
chiedere le sue dimissioni, 
mentre il portavoce dei verdi, 
Carlo Ripa di Meana, si è detto 
certo che Spini saprà provare 
la sua «completa estraneità ai 
•fatti» ed ha poi rilevato che 
Amato non faceva resistenza 

se gli inquisiti se ne andavano, 
mentre Ciampi sembra avere 
un'altra linea, su cui i verdi si 
riservano di esprimersi. Quan
to all'ex ministro del Commer
cio estero Claudio Vitalone, ha 
mostrato ai giornalisti la comu
nicazione della trasmissione 
degli atti al tribunale dei Mini
stri, in cui si ipotizza il reato di 
concorso in abuso d'ufficio 
commesso fino al 25 maggio 
1992. Ora Vitalone chiederà al 
tribunale dei Ministri di essere 
sentito il prima possibile ed in
tende anche sollecitare da par
te del Csm la sospensione da 
stipendio e (unzioni dell'inca
rico di presidente di sezione 
della Cassazione che ora rico
pre. «Lo ritengo deontologica
mente doveroso», ha spiegato. 
Ha poi detto di non aver mai 
avuto contatti con la «Levant 
Co» e di essere intervenuto per 

i soccorsi alla popolazione al
banese nell'agosto del '91. Infi
ne, ha negato di aver mai avu
to notizie di irregolarità e sotto
lineato che gli interventi erano 
sottoposti al controllo di «un 
organismo estemo al ministero 
degli Esteri», mentre «le stesse 
autorità di quel paese ringra
ziarono il governo italiano per 
la sua efficacia». 

In Albania, però, c'è attual
mente una commissione di 
controllo dello Stato che per la 
vicenda aiuti ha messo sotto 
inchiesta l'ex presidente della 
Repubblica Ramiz Alia e il se
gretario del Partito socialista 
locale. Sotto accusa, da parte 
degli albanesi, sono anche la 
«Levant Co» e l'allora amba
sciatore italiano a Tirana Tor
quato Cardilli. Tutti insieme, 
avrebbero guadagnato più di 8 ' 
miliardi. E delle loro indagini 

gli albanesi hanno riferito da 
tempo alle autontà italiane. 
Ma l'inchiesta romana è parti
ta, la scorsa estate, da un espo
sto di un cittadino: aveva letto 
sui giornali che dietro agli aiuti 
poteva esserci una speculazio
ne ed ha preso carta e penna 
per rivolgersi alla magistratura. 
Quanto all'accusa di abuso 
d'ufficio, sembrerebbe che si 
riferisca non solo alla scelta 
della «Levant Co», ma anche ai 
prezzi pagati per cibo e medi
cine, che sarebbero stati ac
quistati sia in Italia che in altri 
paesi europei. I pagamenti sa
rebbero avvenuti solo in base 
alle fatture presentate, senza i 
necessari controlli. E sarebbe
ro stati anche riscontrati fatti 
da cui emergerebbe, per alcu
ni degli indagati, l'ipotesi di 
peculato. 

Per l'indagine 
dei Nebrodi 
il Pds precisa 
«Merito nostro» 

• • MESSINA. In mento all'in
chiesta sulla «Tangentopoli 
dei Nebrodi», Angela Bonari, 
della segreteria regionale del 
Pds. ha precisato: «Confermo 
di avere ricevuto, assieme al
l'intero consiglio comunale di 
Milazzo, un'avviso di garanzia 
in cui si ipotizza il reato di 
abuso d'ufficio. L'indagine ri
guarderebbe una delibera vo
tata all'unanimità. Ritengo di 
avere compiuto un'atto am
ministrativo corretta, legitti
mo, trasparente e nell'interes
se della comunità.». E il segre
tario del Pds siciliano Angelo 
Capodicasa: «Siamo tranquil
lissimi. Fra l'altro, quest'ulti
ma fase di indagini prende le 
mosse dall'azione di denun
cia del Pds dei Nebrodi». 

Patriarca 
inquisito 
anche 
per camorra 

•*•• NATOLI Inquisito per ca
morra l'ex senatore della De 
Francesco Patriarca, già in car
cere per le inchieste sulla Usi 
di Castellammare. L'avviso di 
garanzia sarebbe stato notifi
cato a Patriarca tre giorni fa nel 
carcere di Poggioreale dal so
stituto procuratore Giovanni 
Mehllo, il pm che indaga oltre 
che sulla Usi stabiese anche 
sui rapporti fra politica e ca
morra, nell'inchiesta che è è 
partila con le dichiarazioni di 
Pasquale Galasso. L'interroga
torio dell'ex parlamentare sa
rebbe stato infruttuoso, anche 
se gli episodi di cui parlerebbe 
il «superpentito» sono molti: i 
rapporti fra malavita e politici 
in occasione delle elezioni, il 
caso Cinllo, i rapporti con i 
clan Alfieri e Galasso. 
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